
le  periferie  con  il  loro
‘esercito  di  fantasmi’  sono
lo specchio del paese

la morte di freddo dei clochard 

una spina nel fianco della società
opulenta

intervento di Bassetti sulla
presenza di clochard … tra bulimici
desideri di benessere e incessante

avidità di possesso 

«In Italia e in Europa si muore di freddo. Sono una decina
le persone morte nel continente per il freddo, e almeno
due i senzatetto che hanno perso la vita, a Milano e a
Ferrara, per il gelo che ha colpito il paese e non ha
lasciato loro scampo».

“È moralmente accettabile vedere una persona
finire  ai  margini  della  società  dopo  un
fallimento, condurre una vita di stenti in
solitudine  e  poi  morire  di  freddo
nell’abbandono? No, non è accettabile».
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Lo  scrive  il  cardinale  arcivescovo  di  Perugia-Città  della
Pieve Gualtiero Bassetti, presidente della Cei, nel suo ultimo
articolo dal titolo “Spina nel fianco”  curato per la rubrica
“Dialoghi”  de  Il  Settimanale  de  «L’Osservatore  Romano»,
consultabile sul sito: www.osservatoreromano.va.

Il richiamo a quanti «hanno responsabilità pubbliche» nei
confronti di «questo esercito di fantasmi».

«La morte di un povero – evidenzia il cardinale – di solito
non  fa  notizia.  Soprattutto  a  ridosso  delle  elezioni
politiche. Eppure lo spaccato sociale che emerge da questa
realtà  di  emarginazione  e  disperazione  non  può  non  fare
sorgere qualche interrogativo in ogni persona di buona volontà
e in particolare in coloro che hanno responsabilità pubbliche.
I derelitti, gli abbandonati delle nostre periferie, infatti,
rappresentano  un  angolo  visuale  originale  per  guardare  il
mondo in cui viviamo. Sono una sorta di spina nel fianco della
società  opulenta,  tra  i  bulimici  desideri  di  benessere  e
l’incessante avidità di possesso. Possiamo far finta che non
esistono, ma quei poveri sono sempre lì, davanti ai nostri
occhi.  Nelle  stazioni  ferroviarie,  sotto  le  scalinate  dei
centri storici, sotto i portici delle nostre chiese. Ovunque
ci sia un riparo. Queste persone rappresentano un piccolo
popolo — circa cinquantamila secondo l’Istat, ma probabilmente
sono di più — che vive ai margini della società in condizioni
di  degrado  assoluto.  Persone  che  sopravvivono  come  scarti
umani tra i rifiuti urbani delle nostre città. Senza dubbio
sono simboli viventi delle contraddizioni di una società che
si considera matura, forte e ricca, ma che è popolata da
questo esercito di fantasmi. Fantasmi non per tutti, però. Di
queste persone si prendono infatti cura istituzioni locali e
associazioni di volontariato d’ispirazione cristiana. Dietro
si  celano  soprattutto  storie  ed  esperienze  di  vita.  Al
presente di disperazione, spesso caratterizzato da alcolismo,
malattie  e  solitudine  si  antepone  in  genere  un  passato
caratterizzato  da  fallimenti  lavorativi  e  familiari.  Ogni
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volta che infatti riusciamo ad aprire uno squarcio nella vita
di  queste  persone,  veniamo  a  conoscenza  di  ferite
profondissime  che  si  sono  portate  dietro  per  anni  e  che
gravano su di loro».

L’umanità ferita: un’intuizione e un insegnamento di papa
Francesco nei primi cinque anni di pontificato.

«Ci troviamo di fronte, dunque, a quell’umanità ferita a cui
ha fatto riferimento il Papa sin dall’inizio del suo magistero
– sottolinea il porporato –. Un’intuizione e un insegnamento
che assumono un significato esemplare proprio in questi giorni
in cui si celebrano i cinque anni di pontificato. Nella omelia
per la messa d’inizio del servizio papale, nella solennità di
san Giuseppe, Francesco parlò di una “vocazione del custodire”
che  “non  riguarda  solamente  noi  cristiani”  ma  che  è
“semplicemente umana, riguarda tutti”, per “custodire l’intera
creazione, custodire ogni persona, specie la più povera”».

La vocazione del custodire è una missione sociale e
culturale.

«Oggi  più  che  mai  –  sostiene  Bassetti  –  queste  parole
s’incarnano nella vita quotidiana. La vocazione del custodire,
infatti, non è solo un ideale di vita a cui tendere, ma è
soprattutto un’esperienza da vivere concretamente e che può
tradursi  perfino  in  una  missione  sociale  e  culturale.
Prendersi  cura  delle  periferie  delle  nostre  città,  troppo
spesso  caratterizzate  da  un’anarchia  sociale  preoccupante,
deve diventare un imperativo morale, prima che politico: uno
slancio in cui combinare la difesa del creato, la cura delle
città e l’impegno concreto verso i poveri».

Fornire una risposta concreta ai problemi da cui potrà
nascere la classe dirigente del futuro.

«Solo  fornendo  una  risposta  concreta  a  questi  problemi
irrisolti – conclude il presidente della Cei – potrà nascere
la classe dirigente del futuro. Le periferie sono lo specchio



del paese e misurano il suo stato di salute. Proprio per
questo i senzatetto uccisi dal freddo non devono lasciarci
indifferenti. Non è solo un fatto di cronaca ma una realtà che
parla all’Italia intera, interroga profondamente e chiama a
un’assunzione  di  responsabilità  comunitaria.  È  moralmente
accettabile vedere una persona finire ai margini della società
dopo un fallimento, condurre una vita di stenti in solitudine
e poi morire di freddo nell’abbandono? No, non è accettabile».

una  chiesa  clericale  e
addormentata  quella  italiana
– parola del card. Bassetti

il card. Bassettiscuote la Chiesaitaliana:
“troppo clericale,dobbiamo svegliarci“

sull’Osservatore Romano l’elogio di don Benzi:
“Fu uno schiaffo a una società ipocrita”

ANDREA ACALI

Il cardinale Gualtiero Bassetti

“La Chiesa italiana è in una fase felice ma vedo anche
un po’ di stanchezza. Il nuovo dell’Evangelii Gaudium
tarda  a  spuntare  perché  quella  italiana  è  una  Chiesa

abbastanza clericale“. Lo ha detto il presidente della
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Conferenza  episcopale  italiana,  il  card.  Gualtiero
Bassetti, in un’intervista a InBlu Radio, il network
delle  radio  cattoliche  della  Cei,  ospite  del  programma
‘Pastori, incontri con i vescovi italiani’ condotto da Sergio
Valzania  in  onda  ogni  sabato  e  domenica  alle  ore  18.30.
L’arcivescovo di Perugia, che questa mattina è stato ricevuto

da Papa Francesco, ha aggiunto che “Si viene da una
mentalità pregressa in cui la Chiesa era il parroco o il
vescovo. Anche le persone formate come collaboratori erano
figli di questa mentalità. Se era clericale il parroco lo
erano anche i suoi collaboratori. Ciascuno era terribilmente
attaccato al proprio ruolo e al proprio ministero. Quando in
passato cambiavo un parroco mi veniva detto: ‘Può cambiare
anche il parroco ma qui si è sempre fatto così’. E proprio il
conservatorismo è una nota tipica di noi italiani. In questo
modo si fa più fatica a far emergere il nuovo. Le giovani
generazioni hanno delle grandi difficoltà. Nel volontariato,
infatti, ci sono tanti anziani ma pochi giovani”.

La sinodalità
“La parola sinodalità – ha ricordato il card. Bassetti –
in  greco  significa  ‘andare  sulla  stessa  strada’  ed  è  il
contrario del clericalismo. La mentalità clericale è ‘io ho il
compito di parroco, vescovo, catechista, animatore e questo è
il mio campo’. Sinodalità vuol dire condividere insieme i
doni, carismi, ministeri. Le membra della Chiesa devono essere
infatti  in  armonia  tra  di  loro.  Spesso  è  più  facile
racchiudersi nelle proprie idee. La sinodalità richiede dunque
il superamento del clericalismo. In Italia serve una Chiesa
non  dove  alcuni  hanno  molti  ministeri,  e  purtroppo  siamo
ancora a questo livello, ma dove molti hanno pochi ministeri
in modo da poterli fare bene e in armonia tra loro”.

Immigrazione
Il cardinale poi ha parlato dell’immigrazione che a suo
avviso “non è solo un problema ma soprattutto una risorsa.



Presenta  degli  aspetti  di  problematicità  perché  siamo  di
fronte  ad  un  fenomeno  di  masse  umane  in  movimento.  Non
dobbiamo  però  fermarci  alla  corteccia  del  fatto.  Dobbiamo
cogliere più che la problematicità, l’aspetto di novità e
risorsa.  Il  fenomeno  migratorio  –  ha  ricordato  il  card.
Bassetti – c’è sempre stato nell’umanità, fin dai tempi di
Abramo. I quattro verbi che ci ha dato Papa Francesco parlando
dell’immigrazione sono quattro azioni da mettere in pratica:
accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Sono le sfide
del mondo di oggi. L’accoglienza e la protezione della
persona  umana  sono  il  pulsante  del  cuore  della  carità
cristiana. La promozione e l’integrazione di una persona
sono il fulcro vitale di una società che non si dimentica di
nessuno. Il fenomeno dell’immigrazione va accolto. Allo stesso
modo capisco che una società civile che ha delle regole da
rispettare, deve anche proteggere queste persone dai luoghi di
provenienza attraverso corridoi umanitari e favorendo delle
condizioni  per  cui  non  tutti  siano  costretti  a  partire.
L’Italia – ha sottolineato – è un Paese accogliente e
si sta distinguendo da tutto il resto dell’Europa. Di questo
non possiamo fare altro che ringraziare la Provvidenza”.

Secolarizzazione
Il presidente dei vescovi italiani ha quindi affrontato il
tema della secolarizzazione: “E’ un fenomeno che in
parte è ancora in atto ma non credo che oggi sia il principale
dei  problemi.  Il  principale  problema  è  quello
dell’annuncio della fede. Trovare i canali giusti per
portare la buona notizia del Vangelo. È vero che è un mondo
secolarizzato ma è anche un mondo che rischia di chiudersi
nelle sue povertà. Oggi ci sono anche delle condizioni nuove
per annunciare il Vangelo, in situazioni inaspettate. Vedo che
si avvicinano delle persone che erano in conflitto con la
Chiesa, vengono perché sentono come una sete che li porta a
ricercare il bene e il meglio. È una sete di Dio. Viviamo



dunque in un mondo secolarizzato ma anche assetato di Dio.
Dobbiamo svegliarci tutti dal sonno  –  ha
concluso il card. Bassetti – e metterci in cammino. Non si
deve avere paura di sporcarsi le mani. Bisogna affrontare
tutte le situazioni. Tutto ciò che riguarda, nel bene e nel
male, gli uomini è benedetto da Dio”.

Il ricordo di don Benzi
Lo stesso cardinale Bassetti ha anche ricordato in un articolo
per  la  rubrica  “Dialoghi”  sul  Settimanale
dell’Osservatore Romano in edicola oggi l”impegno di
don Oreste Benzi per le donne vittime della tratta
degli esseri umani e dello sfruttamento della prostituzione,
“le nuove schiave”. E’ stato “uno schiaffo in pieno
volto a una società ipocrita,  che  non  solo
chiude gli occhi davanti a un tale scempio, ma ne fa un
mercimonio  nel  buio,  nel  segreto  inconfessabile  di  una
passione avida e ricattatoria”: così il presidente della Cei
ha ricordato il fondatore della Comunità Papa Giovanni XXIII a
dieci anni dalla morte.  “Come diceva don Oreste – ha scritto
ancora  –  ‘nessuna  donna  nasce  prostituta,  ma  c’è  sempre
qualcuno che ce la fa diventare’. Incontrandole con il suo
rosario in mano, ha salvato dal racket della prostituzione
circa settemila donne”. Per il cardinale Bassetti, don Oreste
Benzi, è stato “il prete degli ultimi, il sacerdote ‘dalla
tonaca lisa’, un Filippo Neri dei nostri tempi”. Una nota
della  diocesi  di  Perugia  spiega  anche  il  significato
del titolo dell’articolo, il “legno di Gesù“. E’ un
diretto  riferimento  al  regalo  “inaspettato”  che  i  ragazzi
della cooperativa sociale “Ro’ la formichina” della Comunità
Papa Giovanni XXIII hanno fatto a Bassetti, un pastorale fatto
con  il  legno  recuperato  dalle  carcasse  dei  barconi  dei
migranti che porta la scritta “È un legno che ha portato tanta
sofferenza, tanta speranza, proprio come il legno della croce
di Gesù”. Don Benzi – ha sostenuto ancora il cardinale – “ha



conosciuto questa sofferenza e questa speranza, abbracciando
gli ultimi e poveri, per amore a Cristo”. In quel pastorale vi
sono dunque “due grandi messaggi: il primo riguarda l’eredità
spirituale di don Benzi; il secondo si riferisce al ruolo
della Chiesa nell’Italia odierna”.

il sì del papa e il no del
cardinale  ai  due  ‘preti
ribelli’ – ma per fortuna che
c’è … Bassetti

il cardinale di Firenze su
don Milani

«no alla causa di
beatificazione»

secondo mons. Betori il parroco di
Barbiana non fu mai escluso dalla
Chiesa ed è stato impropriamente

usato come modello di contestazione
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«Ma ora si chiude una fase»
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Per don Lorenzo Milani non ci sarà alcun «processo canonico.
Assolutamente no, almeno fino a quando ci sarò io. Dopo non
tocca a me dirlo… ma io non credo alla santità di don Lorenzo:
qui non ci farò un santuario». Lo ha detto l’arcivescovo di
Firenze, cardinale Giuseppe Betori, al termine della visita di
Papa Francesco a Barbiana. «A Barbiana mi aspetto che non
cambi nulla», ha aggiunto Betori ricordando che già ora la
piccola chiesa di don Lorenzo è meta di oltre 10 mila persone
l’anno, moltissimi studenti, e soffermandosi a lungo sulle
parole del Papa che ha richiamato la fedeltà di don Milani



alla Chiesa. «La giornata porta luce ulteriore sulla figura di
don Lorenzo» e nella chiesa fiorentina, «e spero che questa
nostra  chiesa  sia  capace  di  riprendere  in  mano  pagine
difficili.  Una  chiesa  –  ha  concluso  il  cardinale  –  mai
rifiutata da questo suo figlio».

«Mai escluso dalla Chiesa»

«Io credo poco a riabilitazioni postume. Don Milani non si è
mai sentito escluso dalla Chiesa, ha sempre rivendicato di
starci dentro» ha aggiunto il cardinale Betori, ricordando che
don Lorenzo «non appartiene alla contestazione ecclesiastica,
è stato utilizzato da questa, come don Mazzolari, ma non è mai
stato in contrapposizione. E per questo non c’è niente da
riparare. Nella Chiesa ci si sta, soffrendo ma anche godendo e
oggi abbiamo goduto». La giornata di oggi «riporta luce sulla
Chiesa fiorentina che, mi auguro, sarà capace di riprendere in
mano pagine ancora difficili da recuperare, comprendere bene
nella  specificità  delle  situazioni»  ha  proseguito
l’arcivescovo di Firenze, ribadendo che questa Chiesa «non
ebbe un facile rapporto con suo figlio, ma mai fu da lui
rifiutata, da un sacerdote che con il suo essere maestro ed
educatore  fu  sacerdote  fino  in  fondo,  che  visse  la  sua
missione di riscatto degli ultimi».

 

capire perché fu ostacolato
Per un verso, con la visita di Papa Francesco, «si chiude il



percorso  di  recupero  della  dimensione  ecclesiale  di  don
Milani, iniziato con il cardinale Silvano Piovanelli – ha
spiegato  ancora  Betori,  che  al  suo  fianco  aveva  i
rappresentanti degli allievi di don Lorenzo, di Calenzano e di
Barbiana  e  il  sindaco  di  Vicchio,  Roberto  Izzo  –  ma  ora
abbiamo un compito nuovo, che è capire le ragioni per cui era
stato ostacolato, ragioni che vanno rimosse, e questo è il
compito della Chiesa. Anche per questo nel prossimo mese di
ottobre organizzeremo un convegno su `Esperienze pastorali”.
L’arcivescovo si è detto convinto che don Milani sarebbe stato
lo stesso anche in una parrocchia del centro di Firenze, come
«San Lorenzo. Credo sarebbe stato se stesso anche lì. Barbiana
non era Scampia: qui c’era tutto da fare anche per la dignità,
e io ammiro la sua fede assoluta, senza la quale non si spiega
niente: ha vissuto il suo sacerdozio spendendosi totalmente
per i più poveri».

 il cardinale Bassetti
“don Lorenzo Milani per me è un

santo”

di Stefania Falasca 

Il presidente della Cei conosceva
bene il priore di Barbiana: come
Mazzolari era un prete fino in

fondo. «Aveva una fedeltà assoluta
alla Chiesa»



don Lorenzo Milani

«No, non direi che la visita del Papa possa
essere  considerata  un  risarcimento.  Tutti
abbiamo sofferto e pagato qualcosa. Anche il
Papa ne ha avuto. E quello che si è pagato non
ce lo può dare il Papa, non ce lo dà la Chiesa,
ma  Dio».  Il  cardinale  Gualtiero  Bassetti,
presidente della Cei, commenta così la visita
di papa Francesco a Barbiana. Un gesto che «ci
dice  semplicemente  che  quest’uomo,  questo
sacerdote ha camminato sulla strada giusta, è
stato un pastore fedele. E la Chiesa oggi ne
riconosce la profezia».
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Nativo  del  Mugello,  l’arcivescovo  di  Perugia-Città  della
Pieve, conosce bene il priore di Barbiana, per lui è uno di
casa. «I profeti li fa Dio – aggiunge – e li fa in un
determinato tempo, nunc pro tunc, ora e per dopo. E allora
io dico che di don Mazzolari c’è bisogno oggi, e così di don
Milani».

Quella di andare a Bozzolo e Barbiana è ancora una volta una
scelta in direzione degli ultimi. «Come quella di andare a
benedire le case – continua il presidente della Cei –. Che
vuol dire? C’era bisogno che il Papa andasse a benedire le
case? Voleva dire: sacerdoti ricordatevi di visitare le vostre
famiglie. Sono segni esemplari che il Papa fa come pastore di
tutta la Chiesa perché noi possiamo seguirlo. E certamente è
un fatto esemplare andare sulle tombe di don Mazzolari e di
don Milani».

Nella riflessione del porporato non può mancare il ricordo
personale  di  don  Milani.  «Era  un  uomo  che  aveva
un’intelligenza creativa e che io, per le sue scelte così
radicali  e  coerenti  e  per  il  primato  che  ha  dato  alla



coscienza, ho spesso paragonato a Newman. Lui è stato, diciamo
così, un po’ come Gesù: un segno di contraddizione». Bassetti
racconta come fosse ieri l’incontro avuto con don Milani, da
seminarista quando partì in lambretta da Firenze con un suo
amico del Seminario, di nascosto perché il rettore non gli
avrebbe potuto dare il permesso. «Ma ci venne il desiderio di
conoscere  questo  prete,  che  vedevamo  sulle  riviste  ».
Quell’incontro  è  rimasto  fissato  nella  sua  memoria:  «A
Barbiana  don  Milani  ci  venne  incontro  sulla  strada:  “Chi
siete?”  chiese.  Eravamo  in  talare,  ci  riconobbe  come  due
seminaristi. “Avete chiesto il permesso al rettore? – aggiunse
–. “No”. “Ecco, si comincia male”, disse. “Fossi io il rettore
vi  butterei  tutt’e  due  fuori  dal  Seminario,  perché  siete
disobbedienti”. Questo era don Milani». Si è parlato molto del
paradosso di questa “disobbedienza obbedientissima” del priore
di Barbiana. Lei cosa ne pensa? «Se don Milani non fosse stato
obbedientissimo, non avrebbe avuto senso la visita di papa
Francesco a Barbiana, perché sarebbe stato uno dei tanti preti
anticonformisti  che  si  sono  distinti  con  un  carattere
estremamente forte… Ma don Milani non è tutto questo. Don
Milani è un prete fino in fondo, un uomo con una fedeltà
assoluta alla Chiesa e alla sua coscienza».

Eminenza, lei ha parlato di primato della coscienza… «È Il
coraggio suggerito da Dio di dire la verità senza disobbedire
alla Chiesa. Obbedire a Dio prima che agli uomini e loro, don
Mazzolari come don Milani, l’hanno fatto. Ma queste sono delle
costanti  e  delle  linee  direttrici  per  la  Chiesa  di  ogni
tempo». Don Milani è un sacerdote che dopo l’esperienza di
Calenzano,  piuttosto  breve,  va  certamente  inquadrato  per
quindici anni, dal 1952 a 1967, a Barbiana, dove è stato
parroco solo di un centinaio di anime. È ancora incompreso don
Milani secondo lei? «Non credo che tutti l’abbiamo compreso –
sottolinea il presidente della Cei –. Quando la sua mamma è
andata per la prima volta a Barbiana scrive una lettera dove
lei  gli  dice:  “Lorenzo  non  avere  paura…  parleremo  con  il
cardinale, prima o poi te leva da lì,stai tranquillo”. E lui



le dà una riposta feroce. È l’unica volta: “Tu misuri la
dignità di un prete dalla grandezza della parrocchia. Ma che
importa se un parroco ha dieci anime o ottantamila, quando è
chiamato  ad  annunciare  il  Vangelo  e  a  fare  il  prete
nell’obbedienza  dove  stato  chiamato.  Io  sono  contento  di
essere a Barbiana e ti dico che voglio morire a Barbiana”. Don
Milani è un prete fino in fondo intriso della sua missione
della grazia di Dio. Non si spiegano né Mazzolari né Milani
senza il tocco della grazia di Dio, senza il loro attaccamento
ai sacramenti, alla visione sacramentale della Chiesa».

Mazzolari e Milani, «preti autentici», modelli che possono
essere riproposti anche alla Chiesa di oggi. Per don Mazzolari
sta per aprirsi la causa di canonizzazione. Secondo lei è
santo don Milani? «Don Lorenzo Milani è santo, per come l’ho
conosciuto io, è un santo». «Del resto – aggiunge il cardinale
Bassetti – chi è il santo? Non è quello che ha meno difetti di
tutti o che moralmente ha il profilo più alto di tutti, questa
non è la santità. Il santo per me è uno che è vaccinato di
Spirito  Santo.  E  lo  rimane  certo…  anche  con  il  suo
caratteraccio, perché don Lorenzo a volte ha avuto dei modi di
trattare quasi al limite. Ma possiamo dire è un santo, anche
senza aureola riconosciuta canonicamente, perché tutto in lui
nasceva dalla purezza del cuore e in questo modo insegnava e
andava avanti nella ricerca della perfezione, confidando nella
realtà dei sacramenti». La sua osservazione non stenterebbe
certo a trovare consensi anche presso i suoi ex alunni e a
quelli che sono stati accanto al priore di Barbiana, ma che
forse non vorrebbero la sua canonizzazione. «Vuole un mio
parere? Preferirei ora tenermi il mio Lorenzo con me, che per
me è un grande santo, anche senza l’aureola. Non c’è bisogno
che don Lorenzo faccia i miracoli, perché la sua vita è stata
un miracolo».


